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Il progetto
Le comunità potranno
tornare ad essere risorse
Un’iniziativa curata
da Comitato Salvaguardia
Olivaia, Italia Nostra
e La Foresta

di Leonardo Omezzolli

ARCO Conoscere, per riscoprire e dare
nuovo valore ai domini collettivi,
quell’istituto giuridico sotto il cui
nome trovano posto le proprietà di
boschi, prati e terreni che
appartengono a una comunità locale
non riconducibili al concetto di
proprietà privata, né a quello di
proprietà pubblica. Un qualcosa in
più, capace di generare valore per la
comunità stessa. Realtà che per
decenni hanno aiutato le comunità
diventando un punto d’appoggio, un
territorio che generava
sostentamento; fucina di storie,
tradizioni e culture. Dopo anni di
disinteresse, i domini collettivi stanno
tornando centrali e Arco non vuole
farsi trovare impreparata. Proprio per
questo è nato un nuovo movimento
«Radici Condivise, alla riscoperta dei
domini collettivi e del loro ruolo nel
futuro del territorio». Un progetto che
nasce ad Arco con l’obiettivo di

riportare l’attenzione su una realtà
antica, ma ancora presente: i domini
collettivi, forme di gestione e
appartenenza collettiva del territorio
attraverso cui, nel corso dei secoli, le
comunità hanno amministrato
boschi, pascoli, campi e altre risorse
comuni. Il progetto è promosso dal
Comitato Salvaguardia Olivaia, da
Italia Nostra e dall’associazione La
Foresta, con il finanziamento della
Fondazione Caritro e il patrocinio
dell’Associazione provinciale delle
Asuc. Alla base dell’iniziativa la
necessità di riscoprire come società,
prima ancora che come comunità,
questo patrimonio storico e culturale
e, allo stesso tempo, trovare un
significato che si adatti al presente. I

domini collettivi, infatti, non
rappresentano soltanto una
testimonianza del passato, ma
raccontano un modo di concepire il
territorio come una risorsa da
amministrare con responsabilità,
secondo regole condivise e
nell’interesse della comunità. Per
generazioni, saperi, consuetudini e
pratiche legate alla gestione collettiva
sono stati trasmessi all’interno delle
comunità. Una parte di questa
memoria rischia oggi di perdersi. Sarà
dirimente, in tal senso, interrogarsi su
chi decide come utilizzare un
territorio, chi può tutelarne le risorse
e assumersi la responsabilità di
trasmetterle alle generazioni future.
«Radici Condivise» vuole contribuire

a recuperarne la conoscenza e la
gestione attraverso un percorso che
unisce informazione, ricerca e
coinvolgimento della comunità. Tra le
attività sono previsti incontri con
esperti ed eventi all’a p e r to,
organizzati anche su terreni a
dominio collettivo, per avvicinare
cittadini e cittadine alla conoscenza
di queste realtà e del loro valore.
Prenderà il via uno studio dedicato
alle proprietà collettive dell’A l to
Garda, condotto dalla ricercatrice
dottoressa Emma Traina. L’indagine
avrà l’obiettivo di ricostruire la storia
locale, le consuetudini e le forme di
gestione che nel tempo hanno
regolato il rapporto tra le comunità e il
territorio. Tre le direttrici per il

L’iniziativa | Ragazzi e ragazze dai 14 ai 18 anni avranno uno spazio da cogestire

Arco, Villa Althamer ai più giovani
ARCO Le mura sono quelle di
Villa Althamer, ma lo spazio è
quello che sapranno animare,
organizzare e far vivere i ragazzi
e le ragazze dai 14 ai diciotto
anni che lo potranno cogestire. Il
Comune di Arco guarda nella
direzione della
responsabilizzazione dei giovani
e affida loro l’organizzazione di
un luogo che possa essere loro,
nel quale sentirsi liberi di
esprimersi e crescere in
condivisione. Da questa idea
nasce Spazio Gener-Azioni, un
luogo pensato dai ragazzi per i
ragazzi, un nuovo progetto
dedicato ai quattordici-
diciottenni che sarà inaugurato
sabato 3 ottobre alle ore 18.30.
L’iniziativa è parte integrante del
piano giovani, un progetto del
Piano B dell’Alto Garda e Ledro,
proposto e gestito
dall’associazione Giovani Arco
con l’obiettivo di creare uno
spazio stabile di incontro,
socialità e progettazione. Non
semplicemente un luogo dove
ritrovarsi ma uno spazio da
immaginare e organizzare
insieme, dando ai giovani la
possibilità di proporre idee,
iniziative e attività. «È un
progetto cui teniamo molto -
spiega l’assessore alle politiche
giovanili Mattia Mascher -. Anche
perché si rivolge alla fascia 14-18
che avrà l’opportunità di co-
gestire lo spazio di Villa
Althamer». Una fascia d’età non
casuale e sulla quale
l’amministrazione ha più volte
ribadito di voler puntare anche
per catalizzare la loro attenzione
e indirizzare i giovani e le
giovani, in un successivo
momento, a Cantiere 26. «Come

Comune - continua Mascher -
ringraziamo l’associazione Arco
Giovani per l’idea progettuale di
grande valore e per rispondere,
col prezioso supporto del nostro
Pgz- Piano B, a una esigenza
molto sentita dal territorio ed
espressa dagli stessi giovani». Il
progetto prevede nello specifico
il coinvolgimento diretto dei
ragazzi nella raccolta delle
proposte, nella programmazione
e nella calendarizzazione delle
attività, con l’intento di rendere
Villa Althamer un punto di
riferimento aperto e accogliente,
dove incontrarsi, trascorrere
tempo in compagnia, sviluppare
progetti e trasformare desideri e
idee in realtà. «Il primo incontro
con pizza offerta a tutti - certifica
l’assessore - è sabato». La serata
di inaugurazione sarà quindi il

primo passo di un percorso
partecipato che non si esaurirà in
pochi incontri, ma che
rappresenta l’essenza stessa dello
spazio. Non un programma già
scritto, ma uno spazio da
costruire insieme, a partire dalle
esigenze e dalla creatività dei
suoi futuri protagonisti. Su Villa
Althamer si sono concentrate
varie iniziative che stanno
riportando al centro della
socialità uno dei grandi volumi di
questo Comune, non sempre
utilizzato a pieno delle proprie
potenzialità. Ora la storica villa si
appresta a diventare la casa dei
giovani, a misura di giovane,
secondo quanto scelto da loro
stessi. Ed è forse, davvero, una
piccola, ma significativa
rivoluzione. Le.Om.
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di Sara Bassetti

NAGO Una passeggiata storico-
culturale per ripercorrere,
attraverso luoghi e testimonianze,
le vicende di Nago negli anni
1943-1945. L'iniziativa, che si è
svolta lo scorso venerdì, è stata
promossa dalle associazioni Anpi
Alto Garda e Ledro, Riccardo
Pinter, dalla rivista Giurisdizione
di Penede e da Aned-
Associazione Nazionale ex
Deportati nei Campi Nazisti, con
il patrocinio del Comune di Riva
del Garda, nell'ambito della
mostra «Italiani nelle SS 1943-
1945», allestita al Mag fino al 3
ottobre. A guidare il gruppo,
Giancarlo Ceccanei, che ha
accompagnato i partecipanti in
un itinerario a tappe, arricchito
dalle testimonianze di Ivo
Brighenti, Tullio Rigotti e
Gianluigi Bertoldi. Tra gli episodi

ricordati, l'uccisione del giovane
antifascista Gioachino Bertoldi,
appena 22enne, e quella del
nonno di Valerio Rosà, ucciso dai
tedeschi a guerra ormai conclusa.
Lo spirito antifascista che
animava Nago è stato ricordato
con figure quali Eligio Mazzoldi e
Achille Vivaldi. In piazza
Gazzoletti è stata mostrata anche
la casa dove alcuni giovani, con il
pretesto di fondare una
filodrammatica, si riunivano per
costituire un gruppo sovversivo, e
portata alla luce l'esperienza dei
rifugi antiaerei, uno dei quali
situato proprio sotto l’abitazione
di Ceccanei. A chiudere l'incontro
la testimonianza di Anastasia
Segrer, studentessa dell’Is t i t u to
Floriani, che ha realizzato
u n’intervista a Gloria Canestrini,
figlia dell'avvocato Canestrini,
ricordato per aver difeso
gratuitamente numerose cause.
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A spasso per la Nago
antifascista degli anni ‘40

progetto. L’informazione e
divulgazione, attraverso incontri,
momenti pubblici ed eventi sul
territorio. Quindi la ricerca e
formazione, con uno studio sulle
proprietà collettive dell’Alto Garda e
sulle loro origini e trasformazioni. E in
ultimo la partecipazione, con
particolare attenzione all’esperienza
del Comune di Arco e alla possibilità
di rafforzare il dialogo tra cittadini,
istituzioni e realtà associative sulle
decisioni che riguardano la proprietà
collettiva. Un aspetto da chiarire è
quello di non cadere nel tranello di
ipotizzare una volontà di ritorno al
passato, quanto, piuttosto, di
utilizzare il sapere pregresso e le
nuove esperienze per aprire una
riflessione sul presente e sul futuro. I
domini collettivi rappresentano una
risorsa che non è soltanto economica.
Possono generare benefici condivisi,
sostenere forme di sviluppo locale
attente all’ambiente e, allo stesso
tempo, custodire la memoria dei
luoghi e delle comunità. Boschi, prati
e terreni raccontano infatti anche una
storia fatta di regole, responsabilità,
decisioni comuni e pratiche
tramandate nel tempo. In un contesto
segnato dal consumo del suolo, dai
cambiamenti climatici e dalla
necessità di conciliare interessi
diversi nell’uso del territorio, la
conoscenza di queste esperienze può
offrire nuovi elementi di riflessione
sul rapporto tra comunità e territorio.
Dal passato, un dominio collettivo
che può traghettare l’oggi in una
nuova risorsa per la comunità.

I domini
Il dominio collettivo
è un istituto giuridico
e una forma
di proprietà
che appartiene
a una comunità
locale (di un comune
o di una frazione)
e non è riconducibile
né alla piena
proprietà privata
né alla proprietà
pubblica tradizionale

.

Il ritorno dei «domini collettivi»
Parte il progetto Radici Condivise, per riscoprire e recuperare boschi, prati, terreni

Visita La guida dell’itinerario a tappe nel cuore di Nago, Giancarlo Ceccanei

La struttura Villa Althamer a Prabi a poca distanza dal Cantiere 26


